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Amico dolcissimo 


.A. voi nato alle Muse, ed egregio Cantore 
questi melanconici versi io consacro, sulla 
dolce speranza, che gradirete più della bas- 
sezza del lavoro la ingenuità del mio cuore, 
che ve li offre , ed è tutto per Voi. Acco- 
glieteli adunque, compatiteli, e tanto a me 
sol basta. Vivete felice, e contento di Voi, 
anche nelle avversità. 
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LA NOTTE 





Di delitti , e rimorsi, e di spavento, 

Di rimembranze amare, e di sospiri, 

Di lagrime angosciose , e di desiri , 

■ 

Consapevole notte, e di lamento. 

Tu nel silenzio a passo tardo, e lento 
Segui al delitto il reo , compir lo miri 
La meditata colpa , e poi gl’ inspiri 
Brivido, angoscia in cuore, e rio tormento. 

L’abbattuto rivai boccheggia , e spira 
Mentre il reo fugge, trema, e piange roco 
Maledice se stesso, e poi sospira. 

Madre sei dunque di delitti ? e gioco 
Deli’ uom ti prendi ? infame notte , e dira 
Fuggi , tua fìnta pace non invoco. 


PER ELEZIONE 


DI UN AMICO 

A PÙBBLICA DIGNITÀ’ ECCLESIASTICA 



Ch’ io ceda all’ artifizio 
Di menzognera scusa? 

« Noi devo: il volto ingenuo 
« Col suo rossor m’accusa. 

A te , che al fianco tolsemi 
Per collocarti in seggio 
D’onor, d’ impero, il fato, 

Sacro di laudi un freggio. 

« Le cure a te sovrastano 
Di un genitor; ma dolce 
Sarà per noi lo scorgere 
In te virtù, che molce. 

\ 

Quel Dio , che cangia il ruvido 
Vincastro in prodigiosa 
Verga del pastorello 
Nell’ umil man calosa , 
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A te darà 1* indocile 
Vincere umana boria , 

Se di virtude amabile 
Tu seguirai la gloria. 

Ecco la meta: seguita 
Di chi la via segnoti 
I passi; e il bene a compiere 
Saran propizj i voti. 

Tenta: ma forza indomita 
A te fa d’ uopo ; e tutto 
Raccoglierai sollecito 
Delle virtudi il frutto. 

Ah che diss’ io ! la gloria 
Serba di dolce fama. 

I H 

Tu il dei; di noi sollecito 

* • i 

Mostrati a un tempo, cd ama. 


LUCIFERO 


y’oncUo 


Come Apennin , che 1* indomata fronte 
Erge sublime al Ciel orrida e fiera, 

E sfida i nembi, il tuono, e la bufèra, 

Poco temente le rovine conte; 

Tal di Sionne nell’ eterno monte 
Di Satan la superba anima altiera 
Contra Dio si movea colla visiera 
Calata, in atto di far guerra, ed onte. 

Michel lo guata , e pien di santo zelo 
Move sdegnoso a rintuzzare in lui 
La nera colpa con acuto telo. 

Trema Satan, ed i seguaci sui 
Chiama , già vinti , e abbandonando il Cielo , 
Precipitan del pianto ai regni bui. 


li A MALDICENZA 

CONTRO I BUONI 


Sonetto 


fjual larva è questa, che dal cupo Averno 
Esce rabbiosa , e colla lingua intinta 
Nel fiele ardisce fare mal governo 
Di una gente tra noi chiara, e distinta? 

Ha sulla faccia i solchi dell’ eterno 
Pianto, la mano da catene avvinta. 

Quale appunto si sta nel basso Inferno 
La maladetta gente oppressa, e vinta. 

Ai criniti capegli , al truce sguardo 
Degna compagna dell’ atroce Aletto 
Io ti ravviso , ed all’ acuto dardo 

Che sulla lingua tieni. Ahi fiero aspetto 
Superbamente ardito uguale a un pardo. 
Fuggi, rispetta questo stuolo eletto. 


LA PRIMAVERA 


Sciolti 


Di tulte cose la natia bellezza 
A richiamar con magico portento 
Primavera felice ornai ritorni? 

Rimembranze di duolo, e di piaceri 
Tu mi richiami in cuore afflitto, e... lasso... 
Vergin natura dalle man di Dio 
Uscita appena in sua beltà sublime 
Mi presenti al pensier. Tu sei, che un lampo 
Di giubilo innocente all’uomo accenni 
Per non gustarlo mai senza dolore. 

Primavera felice ! almen eterna 
Tra noi regnassi a compensare il danno 
Dell’ innocente gioja ohimè I perduta. 

Ma tu che vieni sospirata tanto, 

A voi passi, e non torni, ahi duolo amaro! 

Se non per rimirar canuta chioma , 

» 

Rugosa fronte, ed incurvati dorsi, 


)( II )( 

Su cui ridente gioventù fioriva. 

Natura lassa da brumai rigore > . '<• 
Compone a gioja le fattezze conte 
Al tuo venir; e le sopite forze 
Rinfranca lieta. Ove l’orrore, il gelo 
Facean triste ogni cosa; ed ove onesta 
Voce di pianto udivasi , e di doglia 
Sponta il bel riso alla natura in volto. 
Desiato piacer breve, e fugace!... 

Chi fìa , che a senno di te goda ; e in core 
Un rimorso non senta; ed appagata 
Per sì breve piacer felicitade 
Non vegga mai su questa terra appieno? 

Primavera felice ! il tuo sorriso t 
Cava dagl’ occhi miei vena di pianto ; 
Perchè -dovunque la tua gioja imprimi 
Con note di dolor, d’angoscia, e d’ansia • 
Scrive dito di Dio.... gioja fugace !.... 

Se abbellì il fiore, e di vaghezza l’orni; 
Nasce col sole, e col sol muore a sera. 

E se dei venti il molle fiato inviti . 

A libar idi natura i nuovi parti ; » . 
Romorcggia per l’aere. a guerra spinto 
Euro, libeccio, cd Aquilone, e Noto. 
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Tepido raggio dall’ azzurro Cielo 

Piove il sol , che feconda , e allegra il mondo 

Ma il poverel, che geme ignudo, e stanco 

Non ha compenso a tant’ angoscia , e piagne 

Segreto in seno della sua famiglia 

Per longa fame attenuata, e mesta, 

E maledice al dì del ricco avaro. 

E se il ruscel tra le fiorite sponde 
Scorre, mormora roco, e lambe il piede 
Di mammole , e viole , e bei giacinti ; 

Nel mormorio mi parla, e in suo cammino 
Mi addita il tempo, che trascorre, e passa. 
Ne ritorna più mai; eterno obblio 
Lo divora, lo sperde; in Ciel sol resta 
Rimembranza del fatto. Oh Eternità de 1 
Che tutto inghiotti, tutto vinci, arresta 
Il veloce tuo passo; un sol momento 
Lascia di coglier prede.... ohimè vaneggio ! 

D’ attorno all’ orbe alto muggir la sento , 

E di slanciarsi tenta, e.... regnar sola. 

Primavera felice, e desiata, 

Che molci in seno all’ uom le crude ambasce 
Di sua miseria, de’ suoi mali immensi; 

Son questi i frutti che a noi rechi , e questa 
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L’allegrezza, che spargi alla natura 
In seno , e brilli di non pari gioja ? 

Gioja fatai, che se ragion non guida, 
D’eterno pianto lo trabocca in seno 
Chi la brama, la cerca, e se n’ indonna: 
L’ instabiP onda dell’ infido mare 
S’ appiani , e dolce 1* arenose prode 
Umilmente lambisca, e si ritraga.... 

Che in sen nasconde procellosi sdegni, 

G tumidi faransi il fioto, e l’onda, 

r 

Forte mugghiando per gran ira immensa. 

Il romito usignuol, che in dolci note 
Mesto piagne, e si lagna; e il capinero, 
li solitario passere, e Io stuolo 
Alato tutto, forse in sua canzone 
Un sventurato amor rimpiange; e il bosco 
La valle, il poggio, e l’elevato tetto 
Di sdruscito palagio ansio ricerca, 

E chiama in mesto suon la fida estinta 
Da venal cacciator barbaro, e ghiotto; 

O cerca invano in freddo nido i figli, 

Che tolse all’ imbrunir crudo bifolco. 

Primavera felice 1 ornai son stanco 
Di ravvisare in tua beltà mendace 
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Un segreto dolor, che mi rattrista. 
Appariscente gioja ovunque spargi, 

Ma da mordaci cure avvelenati; 

E fra ridenti fiori , e tener’ erba 
Striscia la serpe, o in longhe spire avvolta , 
Che in cava tana nel nevoso inverno 
Intorpidita si viveva.... infame 
Di tradimenti simbolo, e d’inganni!... 

Cosi dunque a vicenda dal tuo seno 
Esce tristezza amara, e lieta gioja 
Primavera infelice, e moltiforrae? 

Oimé quanto diversa ai primi giorni 
Del nuovo mondo ad allegrar la terra 
Ti mostravi ridente in tuo candore? 

Ma stesa appena all’ arbore fatale 
La man proterva, ed il vietato pomo 
Spiccato... oimè ! che colla pace 1’ uomo , 
Tutto perdè , tutto cangiò nel mondo. 

Primavera infelice ! a te sol manca 
Per farti bella in tua avvenenza... il pojno, 
Che rapito , perduto , invan si spera. — 


